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1. Premessa 

 

Il progetto in esame proposto dalla società CANTONI I.T.C. S.p.A, proprietaria del sito pro-

duttivo ubicato in Via Don Bettinelli n. 8 a Castellanza (VA), comporta la modifica dell’ambito 

di trasformazione urbana  (ATU 1F in 1Fa) tramite variante di PGT promossa mediante Piano 

Attuativo.  

 

Il presente documento affronta la verifica di assoggettabilità dalla procedura di Valutazione 

Ambientale Strategica (VAS) ai sensi delle norme di settore vigenti. 

 

Il presente elaborato è stato redatto in conformità a quanto previsto dalla D.G.R. 9/761 del 

10.11.2010 allegato 1a, che definisce l’ambito di applicazione della VAS per quanto riguarda 

PGT e relative varianti (si veda nel dettaglio paragrafo 2.2). 

 

 

 

Il documento si articola nei seguenti contenuti principali: 

• riferimenti normativi generali in materia di VAS, ai diversi livelli di competenze; 

• descrizione dell’area interessata con particolare riferimento alla presentazione delle acon particolare riferimento alla presentazione delle acon particolare riferimento alla presentazione delle acon particolare riferimento alla presentazione delle at-t-t-t-

tuali caratteristuali caratteristuali caratteristuali caratteristiche ambientalitiche ambientalitiche ambientalitiche ambientali, nonché richiami generali alle previsioni progettuali 

d’intervento; 

• una prima individuazione degli impatti ambientali derivanti dalle azioni e dagli inteuna prima individuazione degli impatti ambientali derivanti dalle azioni e dagli inteuna prima individuazione degli impatti ambientali derivanti dalle azioni e dagli inteuna prima individuazione degli impatti ambientali derivanti dalle azioni e dagli interrrrventi venti venti venti 

previsti dal nuovo progettoprevisti dal nuovo progettoprevisti dal nuovo progettoprevisti dal nuovo progetto; si tratta dell’identificazione qualitativa dei primi nodi critici;  

• valutazioni finali circa l’esclusione del progetto in esame dalla procedura di VAS. 
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2. Riferimenti normativi  

2.1 Normativa applicabile  

Normativa comunitaria Normativa comunitaria Normativa comunitaria Normativa comunitaria     

• Direttiva 2001/42/CE del Consiglio del 27 giugno 2001 

Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio concernente la valutazione degli ef-

fetti di determinati piani e programmi sull'ambiente. 

• Decisione 871/CE del Consiglio del 20 ottobre 2008  

relativa all’approvazione, a nome della Comunità europea, del protocollo sulla valu-

tazione ambientale strategica alla convenzione ONU/CEE sulla valutazione 

dell’impatto ambientale in un contesto transfrontaliero firmata a Espoo nel 1991 

 

Normativa nazionale Normativa nazionale Normativa nazionale Normativa nazionale     

• Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

Norme in materia ambientale 

 

Normativa regionale Normativa regionale Normativa regionale Normativa regionale     

• Legge regionale 11 marzo 2005, n.12 (art. 4)  

Legge per il governo del territorio.  

• Deliberazione del Consiglio Regionale 13 marzo 2007, n.351  

Indirizzi generali per la valutazione di piani e programmi (Art. 4, comma 1, L.R. 11 

Marzo 2005, N. 12).  

• Deliberazione della Giunta Regionale, 27 dicembre 2007, n. 6420 (parzialmente su-

perata dalla dgr 10971/2009)  

Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di piani e programmi.  

• Deliberazione della Giunta Regionale 30 dicembre 2009, n.10971 (parzialmente mo-

dificata dalla dgr 761/2010)  

Determinazione della procedura di valutazione ambientale di piani e programmi - 

VAS (art. 4, l.r. n. 12/2005; d.c.r. n. 351/2007) - Recepimento delle disposizioni di 

cui al d.lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 modifica, integrazione e inclusione di nuovi mo-

delli.  

• Deliberazione della Giunta Regionale 10 novembre 2010, n. 761  

Determinazione della procedura di Valutazione ambientale di piani e programmi - 

VAS- (art. 4, l.r. n. 12/2005; d.c.r. n. 351/2007)  

• Testo coordinato dgr 761/2010, dgr 10971/2009 e dgr 6420/2007  

Modelli metodologici e altri allegati vigenti per la VAS  

• Circolare regionale del 14.12.2010 

L'applicazione della Valutazione ambientale di piani e programmi - VAS nel contesto 

comunale  
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2.2 Ambito di applicazione 

La Valutazione ambientale Valutazione ambientale Valutazione ambientale Valutazione ambientale ----    VASVASVASVAS si applica a tutti i piani e programmi: 

1. elaborati per i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei tra-

sporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della

pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di

riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, l'area di localizzazione o, comunque

la realizzazione dei progetti sottoposti a VIA e a Verifica di assoggettabilità alla VIA1

2. per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei

siti designati come zone di protezione speciale (ZPS) per la conservazione degli uc-

celli selvatici e di quelli classificati come siti di importanza comunitaria (SIC) per la

protezione degli habitat naturali, della flora e della fauna selvatica, si ritiene necessa-

ria una valutazione d'incidenza ai sensi dell'articolo 5 del decreto del Presidente della

Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 e successive modificazioni2;

La VAS si applica anche al Documento di Piano del PGT e relative varianti (D.G.R. n° 9/761 

del 10.11.2010  allegato 1a e 1b). 

Ai sensi del punto 2.1 allegato 1 a D.G.R. n° 9/761 del 10.11.2010: 

“Le varianti al Documento di Piano sono di norma assoggettate a VAS, tranne quelle per le 

quali sussiste la contemporanea presenza dei requisiti seguenti: 

a) non costituiscono quadro di riferimento per l'autorizzazione dei progetti elencati negli

allegati I e II della direttiva 85/337/CEE e successive modifiche 

b) non producono effetti sui siti di cui alla direttiva 92/43/CEE

c) determinano l'uso di piccole aree a livello locale e/o comportano modifiche minori.

Per queste varianti minori si procede a Verifica di assoggettabilità alla VASVerifica di assoggettabilità alla VASVerifica di assoggettabilità alla VASVerifica di assoggettabilità alla VAS. 

Per le varianti al DdP del PGT che determinano l'uso di piccole aree a livello locale e per le 

modifiche minori del DdP, la valutazione ambientale è necessaria qualora l'autorità compe-

tente valuti che producano impatti significativi sull'ambiente, secondo le disposizioni di cui 

all'articolo 12 del D.Lgs. e tenuto conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell'area 

oggetto di intervento. 

L'autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12 del D.lgs., se le 

varianti al DdP del PGT, diverse dai P/P di cui al comma 2 dell'art. 6, che definiscono il qua-

dro di riferimento per l'autorizzazione dei progetti, producano impatti significativi sull'am-

biente” 

1 Allegati I e II della Direttiva 85/337/CEE, modificata e integrata dagli allegati III e IV del D.Lgs. 03.04.2006 

2 Rete Natura 2000 – Siti di importanza comunitaria (SIC) e Zone di Protezione speciale (ZPS) localizzate nella Regio-

ne Lombardia 
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La VARIANTE AL PGT presentata dalla società CANTONI I.T.C. S.p.A sull’area PEPLOS costitui-

sce quadro di riferimento per l’approvazione di un progetto di attività non soggetto a VIA o 

Verifica di Assoggettabilità. L’area in oggetto inoltre non è interessata dalla presenza di SIC 

e ZPS. Infine la variante determina l’uso di una piccola area a livello locale 

Alla stessa si applica pertanto la Alla stessa si applica pertanto la Alla stessa si applica pertanto la Alla stessa si applica pertanto la VVVVerifica di Assoggettabilità alla VAS.erifica di Assoggettabilità alla VAS.erifica di Assoggettabilità alla VAS.erifica di Assoggettabilità alla VAS.    

3. Metodologia adottata per la valutazione

3.1 Schema processuale complessivo 

Per il processo di Valutazione di Assoggettabilità alla procedura di VAS della presente pro- 
posta progettuale si fa specifico riferimento a quanto riportato nella D.G.R. n° 9/761 del 

10.11.2010 allegato 1a (Modello metodologico procedurale e organizzativo della valutazione 

ambientale di piani e programmi VAS – Documento di piano - PGT). 

La valutazione è effettuata secondo le indicazioni specificate nei punti seguenti: 

1. avviso di avvio del procedimento;

2. individuazione dei soggetti interessati e definizione delle modalità di informazione e

comunicazione;

3. elaborazione di un rapporto preliminare comprendente una descrizione del piano o

programma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli impatti significativi

sull'ambiente dell'attuazione del piano o programma facendo riferimento ai criteri

dell'allegato II della Direttiva;

4. messa a disposizione del rapporto preliminare e avvio della verifica;

5. convocazione conferenza di verifica;

6. decisione in merito alla verifica di assoggettabilità alla VAS;

7. informazione circa la decisione e le conclusioni adottate.

3.2 Soggetti coinvolti nel processo 

Il Comune con l’avvio al procedimento di verifica di assoggettabilità individuerà i soggetti 

coinvolti: 

• Autorità procedente

• Autorità competente per la VAS

• I soggetti competenti in materia ambientale

• Gli enti territorialmente interessati

• Il pubblico interessato
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3.3 Struttura del Rapporto Preliminare 

Il documento tecnico sul quale basare la procedura di esclusione è il Rapporto Ambientale 

Preliminare, organizzato tenendo conto dell’allegato II Direttiva 2001/42/CE: 

 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del P/P e del rapporto con altri perti-

nenti P/P; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'at-

tuazione del P/P; 

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al P/P, ivi compresi in particolare 

quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi 

delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE ; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati 

membri, pertinenti al P/P, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di 

detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale. 

f) possibili effetti significativi sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popola-

zione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni 

materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'inter-

relazione tra i suddetti fattori; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli 

eventuali effetti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del P/P; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è 

stata effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze 

tecniche o mancanza di know-how) nella raccolta delle informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio; 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 
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4. Contenuti e obiettivi del piano/programma 

 

4.1 Inquadramento 

Il territorio del Comune di Castellanza è attraversato dal fiume Olona ed è l’ultimo comune 

della Valle dell’Olona a sud della Prealpi varesine, confina con i comuni di Busto Arsizio, Le-

gnano, Olgiate Olona, Marnate e Rescaldina. Il territorio di Castellanza occupa una superficie 

di circa 6,9 Kmq 

 

L’area oggetto della presente relazione sita nel comune di Castellanza (VA), lungo il corso 

del fiume Olona, in area pianeggiante ad un’altitudine di circa 220 m s.l.m. (Carta Tecnica 

Regionale – Sezione A5E4). 

 

 

Figura 1 Figura 1 Figura 1 Figura 1 ––––Inquadramento dell’area  Inquadramento dell’area  Inquadramento dell’area  Inquadramento dell’area      
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La figura seguente riporta uno stralcio della tavola PR02_02c del Piano delle Regole del PGT 

del comune di Castellanza. L’area identificata come 1F (si veda poi il paragrafo successivo 

per la modifica della scheda ATU 1F in 1 Fa) è l’area interessata al progetto in esame,  classi-

ficata come ambiti di trasformazione urbanistica. Allo stato di fatto si tratta di ambito indu-

striale collocato lungo il Corso dell’Olona a sud del territorio comunale, al confine con Le-

gnano in sponda orografica sinistra.  

    

    

    

Figura 2 Figura 2 Figura 2 Figura 2 ––––    Tavola PR 02_2C del 13.01.2014. Piano delle Regole. Tavola PR 02_2C del 13.01.2014. Piano delle Regole. Tavola PR 02_2C del 13.01.2014. Piano delle Regole. Tavola PR 02_2C del 13.01.2014. Piano delle Regole.     
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Figura 3  Figura 3  Figura 3  Figura 3  ––––    Legenda alla Tavola PR 02_2C del 13.01.2014. Piano delle Regole. Legenda alla Tavola PR 02_2C del 13.01.2014. Piano delle Regole. Legenda alla Tavola PR 02_2C del 13.01.2014. Piano delle Regole. Legenda alla Tavola PR 02_2C del 13.01.2014. Piano delle Regole.                                                                                                                                                                         
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4.1.1 Scheda ATU 1F modificata in 1Fa 

L’area interessata all’intervento è indicata  nella tavola Individuazione degli ambiti di tra-

sformazione urbanistica come 1F. La modifica al PGT, promossa mediante piano attuativo, 

prevede un nuovo ambito denominato ATU 1 Fa, la cui scheda sarà parte integrante dello 

stesso Piano Attuativo. La programmazione urbanistica viene così attuata entro i limiti di 

proprietà della PEPLOS S.p.A.  

 

Si riportano le informazioni dimensionali principali:  

 Situazione pre intervento Situazione post intervento 

 ATU 1F ATU 1Fa 

 Ambito industriale 

La presenza della S.S. 537, del 

fiume Olona e della clinica Ma-

ter Domini richiedono di rivede-

re le attuali destinazioni, anche 

prevedendo 

insediamenti residenziali e ter-

ziari. 

Revisione della attuali destina-

zioni prevedendo insediamenti 

residenziali, terziari, commer-

ciali (media struttura di vendita) 

Area 28.070 mq 17.910 mq 

s.l.p.  11.230 mq 7.164 mq 

Abitanti previsti 100 30 

    

 
Figura 4  Figura 4  Figura 4  Figura 4  ––––    Tavola DP 22, Documento di piano Tavola DP 22, Documento di piano Tavola DP 22, Documento di piano Tavola DP 22, Documento di piano     



 

Cantoni I.T.C. S.p.A                          pagina N. 14 di 62 

Emissione del 16 ottobre 2015 Rapporto ambientale preliminare 

  

4.2 Il progetto 

Il progetto si pone l’obiettivo di riqualificare l’area in modo più consono alla sua vocazione.Il progetto si pone l’obiettivo di riqualificare l’area in modo più consono alla sua vocazione.Il progetto si pone l’obiettivo di riqualificare l’area in modo più consono alla sua vocazione.Il progetto si pone l’obiettivo di riqualificare l’area in modo più consono alla sua vocazione. 

Infatti la presenza della S.S. 537 e della clinica Mater Domini richiedono di rivedere le attuali 

destinazioni,  anche prevedendo insediamenti residenziali, terziari, commerciali fino alla 

media struttura di vendita.  

4.2.1 Situazione pre - intervento 

L’area in esame è interessata dall’attività industriale già dai primi anni del 1900, sempre co-

me attività tessile, iniziata e sviluppata come Tintoria Cerini.  

L’attività industriale, seppur in modo molto ridotto è comunque continuata fino a pochi mesi 

fa (maggio 2015).  L’attività più recente è stata la produzione di tessuto non tessuto coesio-

nato chimicamente o termicamente.  

La tabella seguente fornisce un quadro completo delle attività svolte e dei relativi macchinari 

utilizzati.  

 

Fase del ciclo tecnologicoFase del ciclo tecnologicoFase del ciclo tecnologicoFase del ciclo tecnologico    Apparecchiature utilizzateApparecchiature utilizzateApparecchiature utilizzateApparecchiature utilizzate    

ARRIVO E STOCCAGGIO MATERIE PRIME 

1 Magazzino  Muletti, transpallet 

PREPARAZIONE BAGNI IMPREGNAZIONE: PESATURA/MISCELAZIONE 

2 
Pesatura leganti, colle, pig-

menti e miscelazione. 

 N. 1bilancia di pesatura 

 N. 4 miscelatori: 

− n. 2 da 1.200 litri 

− n. 2 da 800 litri 

PREPARAZIONE MATERIALE FIBROSO 

3 Pesatura fibre 
 N. 3 caricatori per la Linea 5 

 N. 3 caricatori per la Linea 2 

PRODUZIONE TESSUTO NON TESSUTO TNT 

4 Produzione TNT 

 Linea 2: la linea è costituita dalla sezione di carico, pesatu-

ra, apertura fibre, formazione tappeto, cardatura ad aria 

che forma 4 veli e impregnazione in foulard con asciuga-

mento in forno riscaldato a metano (120°C-190°C) e raccol-

ta finale. 

 Linea 5: la linea è costituita dalla sezione di carico, pesatu-

ra, apertura fibre, formazione tappeto, cardatura meccanica 

e asciugatura a tamburi riscaldati a vapore (120°C) e rac-

colta finale. 

Emissioni in atmosfera: E1 aspirazione fase asciugatura Linee 2 

e 5 

FINISSAGGIO 
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Fase del ciclo tecnologicoFase del ciclo tecnologicoFase del ciclo tecnologicoFase del ciclo tecnologico    Apparecchiature utilizzateApparecchiature utilizzateApparecchiature utilizzateApparecchiature utilizzate    

5 
Calandratura e avvolgimen-

to in rotoli 

 Calandra a cilindri gomma/acciaio. 

 Calandra in coda alla linea 2 

 Arrotolatrici  

CONFEZIONAMENTO 

6 Taglio dimensionale  Macchine per taglio e confezionamento TNT 

LABORATORIO 

7 
Controllo qualità e ricer-

ca/sviluppo 

 Pressa termofissaggio 

 Attrezzature per prove di abrasione e impermeabilità 

 Dinamometri 

 Agitatori 

 Stufe 

IMPIANTI DI SERVIZIO 

8 IMPIANTI DI SERVIZIO 

 Caldaia ad uso industriale da 4,6 MW (emissione E2) 

 Impianto di depurazione usato come tale fine fino alla fine 

degli anni ’90 e usato poi come vasca di equalizzazione fi-

no al 2013 

 Serbatoi (almeno 9) da 10 mc per lo stoccaggio di resine 

liquide (materie prime) 

 Serbatoi da 100 mc, gestito al 50 % per lo stoccaggio dei 

reflui industriali e delle acque meteoriche di dilavamento 

dell’area rifiuti. 

 5 vasche interrate (V1, V2, V3, V4, V5) all’interno del ca-

pannone che raccolgono i reflui proveniente dalla prepara-

zione dei bagni, dall’impregnazione tramite foulard, dai 

serbatoi di deposito del lattice, dalla linee produttive per 

rilanciarle al serbatoio da 100 mc.  

La planimetria riportata di seguito fornisce un quadro pre - intervento, dell’organizzazione 

interna dell’area: 
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Figura 5 Figura 5 Figura 5 Figura 5 ––––    Planimetria prePlanimetria prePlanimetria prePlanimetria pre----intervento intervento intervento intervento     

 

Descrizione delle aree:  

 

AREA 1, composta da due sezioni 1A e 1B. L’area 1A è interessata principalmente al confe-

zionamento e allo stoccaggio del prodotto finito. Nell’area 1B è ancora presente l’impianto di 

depurazione delle acque reflue, che decadevano dall’attività produttiva. L’impianto come tale 

ha funzionato fino alla fine degli anni 90 e per altri 15 anni circa ha funzionato solo come 

stoccaggio/equalizzazione delle acque reflue. Nel 2013 è stato completamente svuotato e 

non più utilizzato.  

 

AREA 2: questa zona rappresenta il cuore dell’attività produttiva. Infatti nell’area 2A sono 

localizzati i reparti produttivi, nei quali erano ormai attive solo due linee (linea n. 2 e linea 

n.5) e gli impianti di servizio ad esse collegati. In modo particolare: serbatoi di stoccaggio 

del lattice, serbatoi di stoccaggio delle resine liquide ed altri additivi, tubazioni interrate e 

non per la movimentazione delle materie prime ai mescolatori, e dei bagni così preparati dai 

mescolatori alle linee produttive. Sono presenti inoltre 5 vasche interrate (V1, V2, V3, V4, V5) 

per la raccolta dei reflui provenienti dalla preparazione dei bagni, dall’impregnazione tramite 

foulard, dai serbatoi di deposito del lattice, dalla linee produttive per rilanciarle al serbatoio 

di stoccaggio da 100 mc. 
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L’area 2B, esterna al reparto produttivo, è comunque sempre stata funzionale allo stesso re-

parto per la movimentazione delle materie prime in ingresso  e dei reflui in uscita, raccolti 

nel serbatoio di stoccaggio (reflui smaltiti poi conto terzi). Qui era inoltre presente l’area di 

stoccaggio anche di altri rifiuti.  

 

AREA 3: L’area 3 da tempo era marginale all’attività produttiva, in parte non più utilizzata. 

Qui sono localizzati:  

• Spogliatoi e bagni per i dipendenti 

• Officina 

• Deposito prodotti finito 

• Deposito fibra 

• Deposito macchinari obsoleti. 

5.2 Situazione post intervento 

Come già anticipato l’intervento prevede la riqualificazione e lo sviluppo di aree in ambito 

urbano. Il dettaglio dimensionale è già stato indicato nel paragrafo 4.2. Di seguito la plani-

metria delle aree post intervento:  

 

 

Figura 6Figura 6Figura 6Figura 6AAAA    ––––    Planimetria postPlanimetria postPlanimetria postPlanimetria post----interventointerventointerventointervento        
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Figura 6Figura 6Figura 6Figura 6BBBB    ––––    Dettaglio Superfici Dettaglio Superfici Dettaglio Superfici Dettaglio Superfici     
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L’intervento comporta quindi l’inserimento delle seguenti nuove attività (per praticità di let-

tura vengono mantenuti i numeri delle aree già indicati nel paragrafo pre intervento):  

 

Area 1A: Residenze con parcheggi privati 

Area 1B: Uffici e parcheggi (potenzialmente a servizio della Clinica Mater Domini) 

Area 2:  Area commerciale  

Area 3:  Parcheggi e punto vendita (area ristorazione).  

 

La presente Verifica di VAS viene presentata contestualmente alla variante richiesta. Ove ne-

cessario i dettagli e/o eventuali riferimenti al progetto sono riportati anche nella presente 

relazione. 

 

In generale il progetto comporta:  

inserimento di destinazioni e localizzazione di servizi che generino dinamismo nel contesto 

comunale, provocando la riorganizzazione del quartiere e il miglioramento della qualità ur-

bana 

 

La trasformazione dell’area comporta inoltre:  

• il miglioramento della viabilità di accesso all’area e l’adeguamento stradale della via-

bilità di contorno.  

• l’inserimento di una pista ciclabile  

• realizzazione di spazi verdi piantumati 

 

Di seguito sarà fornito il dettaglio del quadro di riferimento programmatico e successiva-

mente le interazioni tra il quadro ambientale e il progetto.  
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5. Il quadro di riferimento programmatico  

 

5.1 Piano Territoriale Regionale (PTR) 

Il PTR definisce un quadro strategico di riferimento per la programmazione e la pianificazio-

ne a livello regionale: 

• suddivide il territorio in sistemi territoriali (Metropolitano, della Montagna, Pedemon-

tano, dei Laghi, della Pianura Irrigua, del Po e dei Grandi Fiumi) 

• individua gli obiettivi di sviluppo per il territorio regionale, articolati in poli di svilup-

po regionale, zone di preservazione e salvaguardia ambientale e infrastrutture priori-

tarie. 

 

Il Piano Territoriale Regionale, già approvato con delibera di Consiglio regionale n. 951 del 

2010, è stato aggiornato nel 2014 con DCR n. 557 del 9/12/2014, come previsto dall'art. 22 

della legge regionale n. 12 del 2005. 

L’aggiornamento comporta una revisione degli strumenti locali (PGT).  

 

Castellanza rientra tra i comuni tenuti ad aggiornare il PGT 

 

 

5.2 Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in applicazione dell’art. 19 della l.r. 12/2005, ha natura 

ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi della legislazione nazionale. Il PTR con-

tiene una sezione specifica dedicata al PPR che consolida e aggiorna il Piano Territoriale Pae-

sistico Regionale (PTPR) pre-vigente e ne integra la sezione normativa. 

 

La cartografia di Piano    è composta dalle seguenti tavole  

• Tavola A - Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio  

• Tavola B - Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico  

• Tavola C - Istituzioni per la tutela della natura  

• Tavole D - Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale  

• Tavole D1 (a, b, c, d) - Quadro di riferimento delle tutele dei laghi insubrici  

• Tavola E - Viabilità di rilevanza paesaggistica  

• Tavola F - Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale  

• Tavola G - Contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: am-

biti ed aree di attenzione regionale  
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• Tavola H - Contenimento dei processi di degrado paesaggistico: tematiche rilevanti  

• Tavole I (a b, c, d, e, f, g) - Quadro sinottico tutele paesaggistiche di legge – articoli 

136 e 142 del D. Lgs. 42/04  

 

Dall’analisi della tavola A si evidenzia che il comune di Castellanza è inserito nella unità ti-

pologica di paesaggio denominata Fascia dell’Alta Pianura. 

L’analisi delle tavole B,C,D,E non evidenzia aspetti significativi nell’area di interesse, inserita 

in ambito urbanizzato e non interessata dalla presenza di elementi di sensibilità paesistica 

(SIC, ZPS, geositi, riserve naturali, Parchi Regionali). 

Le tavole F e G inseriscono l’area tra gli ambiti del “Sistema metropolitano lombardo” con 

forte presenza di aree di frangia destrutturate e presenza di elettrodotti. 

Le tavole H collocano l’area di Castellanza nell’ambito definito “Sistema metropolitano lom-

bardo” caratterizzato da rischi di degrado provocati da processi di urbanizzazione e infra-

strutturazione e criticità ambientale, in particolare inquinamento atmosferico, inquinamento 

del suolo e delle acque. 

Le criticità saranno verificate nel dettaglio con gli strumenti della pianificazione territoriale 

locale. 

5.3 Rete Natura 2000  

La RETE NATURA 2000 istituita dalla Direttiva Habitat (Dir. 92/43/CEE) è un sistema coordi-

nato e coerente di aree ad elevata naturalità, caratterizzate dalle presenza di habitat e di 

specie di interesse comunitario, la cui funzione è la tutela e la conservazione della biodiver-

sità sul continente europeo.  

La Rete Natura 2000 è costituita da: 

• SIC, Siti di Importanza Comunitaria. Istituiti ai sensi della Direttiva Habitat    al fine di 

contribuire in modo significativo a mantenere o a ripristinare un habitat naturale    (al-

legato 1 della direttiva 92/43/CEE) o una specie    (allegato 2 della direttiva 92/43/CEE) 

in uno stato di conservazione soddisfacente. 

• ZPS, Zone di Protezione Speciale. Istituite ai sensi della Direttiva Uccelli    (79/409/CEE 

oggi sostituita dalla Direttiva 2009/147/CE)) al fine di tutelare in modo rigoroso i siti 

in cui vivono le specie ornitiche contenute nell'allegato 1 della medesima Direttiva. 

Le ZPS vengono istituite anche per la protezione delle specie migratrici    non riportate 

in allegato, con particolare riferimento alle zone umide di importanza internazionale 

ai sensi della Convenzione di Ramsar. 

Un aspetto chiave nella conservazione dei siti, previsto dalla Direttiva Habitat    (Art. 6 Direttiva 

92/42/CEE e art. 5 DPR 357/97), è la procedura di valutazione di incidenza    avente il compito 

di tutelare la Rete Natura 2000 dal degrado    o comunque da perturbazioni esterne che po-

trebbero avere ripercussioni negative sui siti che la costituiscono. 

Sono sottoposti a valutazione di incidenza tutti i piani o progetti non direttamente connessi 

e necessari alla gestione del siti di Rete Natura 2000, ma che possono avere incidenze signi-

ficative su di essi (art. 6 comma 3 della Dir. 92/43/CEE). 



 

Cantoni I.T.C. S.p.A                          pagina N. 22 di 62 

Emissione del 16 ottobre 2015 Rapporto ambientale preliminare 

E’ importante sottolineare che sono sottoposti alla stessa procedura anche i progetti o i piani 

esterni ai siti ma la cui realizzazione può interferire su di essi. 

 

I piani e programmi che possono produrre effetti significativi su uno o più siti della Rete Na-

tura 2000, ai sensi dell'art. 6, par. 3 della Direttiva 92/43/CEE, determinano inoltre l'appli-

cazione della VAS. 

Sul territorio di Castellanza e dei comuni confinanti non sono presenti SIC e ZPS. 

5.4 Rete Ecologia Regionale (RER) 

Con la deliberazione n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, la Giunta regionale ha approvato il 

disegno definitivo di Rete Ecologica Regionale (RER), aggiungendo l’area alpina e prealpina a 

quella già esistente Pianura Padana e Oltrepò pavese. 

 

La RER definisce il quadro delle sensibilità prioritarie naturalistiche esistenti e un disegno 

degli elementi portanti dell’ecosistema di riferimento per la valutazione di punti di forza e 

debolezza, di opportunità e minacce presenti sul territorio regionale. 

La Rete Ecologica Regionale (RER), riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Ter-

ritoriale Regionale, costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale. 

 

La RER è costituita da: 

1. Elementi di primo livello: 

• Rete Natura 2000 – SIC e ZPS, 

• Aree protette, 

• Aree prioritarie per la biodiversità in pianura e Oltrepò, 

• Corridoi primari, 

• Gangli primari, 

• Varchi 

2. Elementi di secondo livello che sono costituiti da ambiti complementari di permeabi-

lità ecologica in ambito planiziale in appoggio alle aree prioritarie per la biodiversità, 

orientamento per le pianificazioni di livello sub-regionale. 

 

L’area Peplos è adiacente ad un elemento di secondo livello della RER  
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Figura Figura Figura Figura 7777    ––––Estratto Estratto Estratto Estratto da Geoportale Lombardiada Geoportale Lombardiada Geoportale Lombardiada Geoportale Lombardia            

 

5.5 PTCP 

Il PTCP (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale) è atto di indirizzo della program-

mazione socio-economica della Provincia ed ha efficacia paesaggistico-ambientale" (L.R. 

12/2005 ART. 15, 1° comma). 

Con il PTCP, la Provincia definisce gli obiettivi generali relativi all'assetto e alla tutela del 

proprio territorio, connessi ad interessi di rango provinciale o sovracomunale o costituenti 

attuazione della pianificazione regionale. 

Sono interessi di rango provinciale e sovracomunale quelli riguardanti l'intero territorio pro-

vinciale o comunque quello di più comuni. 

La Provincia di Varese ha approvato il PTCP  l'11 aprile 2007, con Delibera del Consiglio  n. 

27. L'avviso di definitiva approvazione del piano è stato pubblicato sul Bollettino Ufficiale 

della Regione Lombardia - serie inserzioni e concorsi n. 18 del 02.05.2007, data in cui, ai 

sensi dell'art. 17, comma 10, L.R. 12/2005, il PTCP ha acquistato efficacia.  

 

Di seguito un estratto delle tavole per l’area di interesse. 
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Figura Figura Figura Figura 8888    ––––Estratto tavola Estratto tavola Estratto tavola Estratto tavola mobilitàmobilitàmobilitàmobilità    PTCPPTCPPTCPPTCP    (fonte portale di cartografia online provincia di VA)(fonte portale di cartografia online provincia di VA)(fonte portale di cartografia online provincia di VA)(fonte portale di cartografia online provincia di VA)    

In termini di mobilità l’area è ubicata a nord della SS527, arteria classificata come strada di 

secondo livello con criticità. Il secondo livello è costituito dalle afferenze alla rete di primo 

livello (autostrade), connotate da una transitabilità non compromessa da immissioni dirette e 

per una velocità di percorrenza ben superiore a quella media rilevabile su strade di rango 

inferiore. La classificazione “con criticità” è dovuta alla saturazione o allo sviluppo, interno a 

centri abitati, di ampi tratti del loro percorso. 

Per alcune di queste strade sono già in campo progetti relativi a percorsi alternativi, per altre 

il problema è aperto e richiede opportune valutazioni, anche a cura degli enti locali più di-

rettamente interessati. In entrambi i casi, il PTCP prevede che tali strade siano ricondotte al 

quarto livello della gerarchia una volta che la criticità che le contraddistingue sia stata elimi-

nata. 

NOTA: Le valutazioni in merito alla mobilità e al traffico sono riportate nella presente relNOTA: Le valutazioni in merito alla mobilità e al traffico sono riportate nella presente relNOTA: Le valutazioni in merito alla mobilità e al traffico sono riportate nella presente relNOTA: Le valutazioni in merito alla mobilità e al traffico sono riportate nella presente rela-a-a-a-

zione al paragrafo 6.5zione al paragrafo 6.5zione al paragrafo 6.5zione al paragrafo 6.5....    Per i dettPer i dettPer i dettPer i dettagli si rimanda alla specifica valutazione “agli si rimanda alla specifica valutazione “agli si rimanda alla specifica valutazione “agli si rimanda alla specifica valutazione “RelazionRelazionRelazionRelazione sulla e sulla e sulla e sulla 

stima del traffico indotto”, allegata al progetto. stima del traffico indotto”, allegata al progetto. stima del traffico indotto”, allegata al progetto. stima del traffico indotto”, allegata al progetto.     
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Figura Figura Figura Figura 9999    ––––Estratto tavole Paesaggio e rete ecologica PTCP (fonte portale di cartografia online provincia di VA)Estratto tavole Paesaggio e rete ecologica PTCP (fonte portale di cartografia online provincia di VA)Estratto tavole Paesaggio e rete ecologica PTCP (fonte portale di cartografia online provincia di VA)Estratto tavole Paesaggio e rete ecologica PTCP (fonte portale di cartografia online provincia di VA)    

Dall’analisi delle tavole a tema Paesaggio e Rete Ecologica si evidenzia che l’area Peplos è 

inserita nell’ambito di paesaggio definito Il Medio Olona. 

Si segnala inoltre che: 

• l’area è inserita nella fascia di rispetto fluviale di 150 metri del Torrente Olona (vin-

colo ambientale ai sensi del D.Lgs. 42/2004 art 142 l. c)  

• ad una distanza di circa 200 metri si trova un nucleo storico (rilevanza storico-

culturale) 

• il perimetro  è adiacente all’area critica numero 7. Sono definite aree critiche le por-

zioni di territorio che presentano seri problemi ai fini del mantenimento della conti-

nuità ecologica e di una qualità ambientale accettabile per la rete, ma anche per gli 

ambienti antropici. In particolare per l’area 7 (Valle dell’Olona) il PTCP definisce 

quanto segue: “la compresenza di alte criticità per quanto riguarda il sistema fluviale, 

il rischio idraulico e la rete ecologica, le dismissioni industriali e i programmi di tra-

sformazione costituiscono un’opportunità per riorganizzare tutta l’area alla ricerca di 

soluzioni tra loro compatibili e sinergiche”. 
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Figura Figura Figura Figura 10101010    ––––Estratto tavole RischEstratto tavole RischEstratto tavole RischEstratto tavole Rischio PTCP (fonte portale di cartografia online provincia di VA)io PTCP (fonte portale di cartografia online provincia di VA)io PTCP (fonte portale di cartografia online provincia di VA)io PTCP (fonte portale di cartografia online provincia di VA)    

Dall’analisi delle tavole di rischio si evidenzia che l’area Peplos è inclusa in fascia fluviale C. 

La Provincia di Varese si è, ad oggi, dotata di uno studio di settore  che ha individuato le 

aree inondabili, definite con criteri diversi da quelli indicati dal PAI, relativamente ad alcuni 

corsi d’acqua tra i quali il Fiume Olona. Nell’ambito delle fasce così determinate per i corsi 

d’acqua suddetti la provincia fornisce un indirizzo di attenzione che deve essere verificato su 

scala comunale.  

A livello idrogeologico l’area è inserita nel settore omogeneo PTUA numero 6 (Legnano) e fa 

parte di una più vasta area di ricarica degli acquiferi profondi e di un’area di riserva provin-

ciale. Il PTCP recepisce le aree di salvaguardia e i punti di captazione identificati nella Tav. n. 

9 del PTUA. Per quanto riguarda le aree di ricarica degli acquiferi profondi il PTUA 

nell’articolo 30, comma 4 rimanda al Regolamento Regionale delle aree per la salvaguardia 

delle acque destinate al consumo umano ed al Regolamento regionale per l’uso, risparmio e 

riuso delle acque che individuano, ai sensi dell’articolo 21, comma 8, del d.lgs.152/99, le 

misure di protezione qualitativa e quantitativa delle acque e quelle relative alla destinazione 

del territorio interessato. 

Infine il PTCP individua le “Aree di Riserva” alla scala provinciale sulla base della maggiore 

concentrazione di pozzi pubblici (presenza di campi pozzi significativi) vista la loro strategi-

cità in termini di approvvigionamento idrico a scala provinciale.  

Sarà poi compito dei Comuni identificare con precisione tali aree e definire i regimi di tutela 

adatti che dovranno essere adottati secondo gli indirizzi del PTCP e del PTUA e della norma-

tiva interna di aree di salvaguardia (DGR 6645/2001). Si rimanda pertanto alla pianificazione 

locale per il dettaglio dell’area. 
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5.6 Piano di Indirizzo Forestale (PIF) 

Il Piano di Indirizzo Forestale costituisce il documento adottato dalla Provincia di Varese, ai 

sensi della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 e smi, per delineare gli obiettivi di svi-

luppo del settore silvopastorale e le linee di gestione di tutte le proprietà forestali, private e 

pubbliche. Oltre agli aspetti strettamente settoriali il Piano di Indirizzo Forestale (PIF) assume 

anche un ruolo di primaria importanza nel contestualizzare il bosco all’interno della pianifi-

cazione urbanistico-territoriale. 

Il PIF è riconosciuto come Piano di Settore del PTCP ed è cogente rispetto agli strumenti ur-

banistici locali. La validità del piano è di 15 anni e riguarda il periodo 2011 - 2026; è stato ap-

provato definitivamente con DCP p.v. n. 2 del 25/01/2011. 

La finalità globale del Piano di Indirizzo Forestale è quella di contribuire a ricercare, pro-

muovere e sostenere una convivenza compatibile tra ecosistema naturale ed ecosistema 

umano, nella reciproca salvaguardia dei diritti territoriali di mantenimento, evoluzione e svi-

luppo. 

 

L’area in oggetto è inserita in ambito urbanizzato e pertanto non soggetta a vincoli di tra-

sformazione del territorio forestale. 

 

 

Figura Figura Figura Figura 11111111        ––––Estratto tavole PIF (fonte portale di cartografia online provincia di VA)Estratto tavole PIF (fonte portale di cartografia online provincia di VA)Estratto tavole PIF (fonte portale di cartografia online provincia di VA)Estratto tavole PIF (fonte portale di cartografia online provincia di VA)    
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5.7 Piano di Governo del Territorio (PGT) 

 

PGT (Piano di Governo del Territorio) è lo strumento di pianificazione comunale che, per la 

legge regionale 12/2005, ha sostituito il Piano Regolatore Generale. 

Si compone di tre documenti tecnici: il Documento di Piano, il Piano dei Servizi e il Piano del-

le Regole che definiscono le nuove linee di sviluppo e trasformazione del paese. Per la nor-

mativa regionale il Documento di Piano è sottoposto alla procedura di Valutazione Ambien-

tale Strategica. 

Il Comune di Castellanza ha approvato il PGT con dcc n°9 del 19/03/2010. 

 

Sulla base della tavola 24 - Tavola delle previsioni di Piano l’area Peplos è inserita in ambito 

di trasformazione 1F (si veda anche paragrafo 4.1) 
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Figura Figura Figura Figura 11112222    ––––Estratto tavola Estratto tavola Estratto tavola Estratto tavola 24242424    ----    Documento di PianoDocumento di PianoDocumento di PianoDocumento di Piano----    PGTPGTPGTPGT        

 

Si riporta di seguito un estratto delle tavole di PGT di interesse per la Verifica di assoggetta-

bilità.  
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5.7.1 Vincoli  

 

La figura seguente riporta uno stralcio della tavola PR01 del Piano delle Regole del PGT del 

comune di Castellanza. Individuazione dei contenuti prescrittivi. L’intera area in esame è zIndividuazione dei contenuti prescrittivi. L’intera area in esame è zIndividuazione dei contenuti prescrittivi. L’intera area in esame è zIndividuazione dei contenuti prescrittivi. L’intera area in esame è zo-o-o-o-

na di tutela fluviale (ai sensi del D.Lgs. 42/2004), la parte più a nord na di tutela fluviale (ai sensi del D.Lgs. 42/2004), la parte più a nord na di tutela fluviale (ai sensi del D.Lgs. 42/2004), la parte più a nord na di tutela fluviale (ai sensi del D.Lgs. 42/2004), la parte più a nord inoltre è classificata ai inoltre è classificata ai inoltre è classificata ai inoltre è classificata ai 

fini della fattibilità idraulica con gravi limitazioni (si veda paragrafo specificofini della fattibilità idraulica con gravi limitazioni (si veda paragrafo specificofini della fattibilità idraulica con gravi limitazioni (si veda paragrafo specificofini della fattibilità idraulica con gravi limitazioni (si veda paragrafo specifico, 5.7.3, 5.7.3, 5.7.3, 5.7.3))))....    
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Figura Figura Figura Figura 11113333        ––––Estratto Tavola PR 01. Piano delle Regole, Individuazione dei contenuti prescrittivi.Estratto Tavola PR 01. Piano delle Regole, Individuazione dei contenuti prescrittivi.Estratto Tavola PR 01. Piano delle Regole, Individuazione dei contenuti prescrittivi.Estratto Tavola PR 01. Piano delle Regole, Individuazione dei contenuti prescrittivi. 

 

Non sono presenti altri elementi di vincolo.  
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5.7.2 Paesaggio 

 

La tavola di PGT DP 4.2 – Aree di interesse naturalistico-paesaggistico identifica in corri-

spondenza dell’area Peplos i seguenti elementi: 

• Vincolo di fascia fluviale 

• Piano integrato di sviluppo locale Greenway Medio Olona 

• Prossimità nuclei storici (a nord) 

 

 

 

Figura Figura Figura Figura 14141414        ––––Estratto Tavola Estratto Tavola Estratto Tavola Estratto Tavola DP 4.2 DP 4.2 DP 4.2 DP 4.2 ––––    Aree di interesse naturalisticoAree di interesse naturalisticoAree di interesse naturalisticoAree di interesse naturalistico----paesaggisticopaesaggisticopaesaggisticopaesaggistico.... 
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Il PISL "Una Greenway per il Medio Olona: un Percorso di Iniziative Finalizzate allo Sviluppo 

Sostenibile della Regione Fluviale" è uno dei 28 PISL approvati fra il 2003 e il 2004 dalla Re-

gione Lombardia. 

Le azioni strategiche previste dal PISL si traducono in progetti e programmi con valenza a 

scala territoriale "vasta" dell'intero bacino e azioni puntuali la cui valenza territoriale è prin-

cipalmente rilevabile alla scala locale (comunale). 

 

Le aree strategiche individuate dal PISL sono 6:  

1. Interventi sul fiume e sulle sue pertinenze demaniali 

2. Interventi sul patrimonio edilizio della regione Fluviale 

3. Iniziative finalizzate al recupero ed alla riqualificazione del corridoio ecologico multi-

funzionale della Valle Olona nel tratto tra Fagnano e Castellanza: tracciato ferrovia 

della Valorea, piste ciclabili e cavidotti tecnologici attrezzati e polifunzionali. 

4. Riqualificazione, miglioramento e potenziamento dell'offerta ricreativa, turistica e ri-

cettiva. 

5. Riqualificazione funzionale ed ecologica del sistema connettivo trasversale tra la re-

gione fluviale e gli ambiti naturali dei pianori sovrastanti 

6. Tutela della qualità dei suoli e del ciclo integrato delle acque 

 

Di seguito si riporta inoltre un estratto delle tavole 21.1 Carta condivisa del paesaggio e Di seguito si riporta inoltre un estratto delle tavole 21.1 Carta condivisa del paesaggio e Di seguito si riporta inoltre un estratto delle tavole 21.1 Carta condivisa del paesaggio e Di seguito si riporta inoltre un estratto delle tavole 21.1 Carta condivisa del paesaggio e 

21.2 Carta di sensibilità paesaggistica in cui è confermato che l’elemento di sensibilità pa21.2 Carta di sensibilità paesaggistica in cui è confermato che l’elemento di sensibilità pa21.2 Carta di sensibilità paesaggistica in cui è confermato che l’elemento di sensibilità pa21.2 Carta di sensibilità paesaggistica in cui è confermato che l’elemento di sensibilità pae-e-e-e-

sistica dell’area di interesse è rappresentatosistica dell’area di interesse è rappresentatosistica dell’area di interesse è rappresentatosistica dell’area di interesse è rappresentato    dal Fiume Olona e dalla corrispondente fascia di dal Fiume Olona e dalla corrispondente fascia di dal Fiume Olona e dalla corrispondente fascia di dal Fiume Olona e dalla corrispondente fascia di 

pertinenza.pertinenza.pertinenza.pertinenza.    
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Figura 1Figura 1Figura 1Figura 15555    ––––    Estratto tavola DP 21.1Estratto tavola DP 21.1Estratto tavola DP 21.1Estratto tavola DP 21.1    PGT PGT PGT PGT ––––    Carta condivisa del paesaggioCarta condivisa del paesaggioCarta condivisa del paesaggioCarta condivisa del paesaggio    
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Figura 1Figura 1Figura 1Figura 16666    ––––    Estratto tavola DP 21.2Estratto tavola DP 21.2Estratto tavola DP 21.2Estratto tavola DP 21.2    PGT PGT PGT PGT ––––    Carta sensibilità paesaggisticaCarta sensibilità paesaggisticaCarta sensibilità paesaggisticaCarta sensibilità paesaggistica    

 

 

5.7.3 Componente geologica e idrogeologica 

La componente geologica è parte integrante del Piano di Governo del Territorio. La tavola DP 

20 Assetto geologico, idrogeologico, sismico suddivide gli ambiti di criticità presenti nel ter-

ritorio in base alle classi di fattibilità. 
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FiguraFiguraFiguraFigura    11117777        ––––EstrEstrEstrEstratto Tavola atto Tavola atto Tavola atto Tavola DP20DP20DP20DP20    PGT PGT PGT PGT ––––    Assetto geologico, idrogeologico, sismicoAssetto geologico, idrogeologico, sismicoAssetto geologico, idrogeologico, sismicoAssetto geologico, idrogeologico, sismico    

L’area in oggetto è classificata in parte 3b “fattibilità con consistenti limitazioni”, per la por-

zione sud est, e in parte 4b “fattibilità con gravi limitazioni”, per la parte nord con una pic-

cola fascia intermedia 3a/3b tra le due classi . I vincoli derivanti dalla relativa classificazione 

sono i seguenti:  
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Classe 4b:Classe 4b:Classe 4b:Classe 4b: risulta incompatibile con qualsiasi tipo di infrastruttura di nuova realizzazione. 

Dovranno essere escluse nuove edificazioni se non opere tese al consolidamento e alla si-

stemazione idrogeologica per la messa in sicurezza dei siti. Per tali interventi deve essere 

presentata adeguata relazione idraulica-idrologica e  geologico-tecnica che dimostri la 

compatibilità ed efficacia delle opere in relazione al grave rischio idraulico. 

 

CCCClasse 3alasse 3alasse 3alasse 3a: riguarda le aree caratterizzate da livelli di rischio idraulico R3 ( elevato). Si tratta 

di aree compatibili con l’urbanizzazione a seguito della realizzazione di opere di mitigazione 

del rischio e mediante accorgimenti costruttivi che impediscano danni a beni e strutture e/o 

che consentano la facile ed immediata evacuazione dell’area inondabile da parte di persone 

e beni mobili. 

Tali opere non dovranno interferire con il deflusso e con la dinamica del corso d’acqua. La 

progettazione delle opere dovrà essere supportata da apposita relazione geologico tecnica. 

 

CCCClasse 3blasse 3blasse 3blasse 3b: prima della realizzazione di interventi edificatori e opere infrastrutturali è obbli-

gatoria l’esecuzione di apposita campagna di indagini geognostiche che si spinga al di sotto 

del piano di posa delle fondazioni e che interessi il volume significativo sul quale agisce il 

carico.  

Inoltre tenuto conto dell’elevata vulnerabilità della falda è da prevedere il collettamento degli 

scarichi idrici in fognatura e l’adozione, per gli insediamenti esistenti, di adeguate misure di 

contenimento degli scarichi in suolo. 

 

Limite confine area R4Limite confine area R4Limite confine area R4Limite confine area R4    
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5.7.4 Piano di classificazione acustica 

 

La legge 447/1995 stabilisce il rispetto dei limiti assoluti e del criterio differenziale, sulla 

base della suddivisione dei territori comunali in zone acustiche stabilite dai Piani di classifi-

cazione acustica (PCA) adottati o approvati dai comuni stessi. 

 

Le tipologie di limite previste sono 3: 

1. Limite assoluto di immissione, stabilito dalla classe del PCA e riferito all’insieme delle 

sorgenti che insistono sul punto di misura. Va verificato presso i ricevitori, ove pre-

senti, o comunque in spazi usati da persone e comunità. 

2. Limite assoluto di emissione, stabilito dalla classe del PCA e riferito a una sorgente 

specifica che insiste sul punto di misura. Va verificato in prossimità della sorgente in 

spazi fruibili da persone e comunità.  

3. Criterio differenziale in base al quale, indipendentemente dalle classi di Piano, la dif-

ferenza tra rumore ambientale (= con le sorgenti disturbanti attive) e il rumore resi-

duo (= con le sorgenti disturbanti non attive) non deve superare i 5 dB di giorno e 3 

dB di notte.  

Il criterio differenziale NON si applica nelle seguenti situazioni: 

• (art.4, comma 1 D.P.C.M 14/11/97) nelle aree classificate nella Classe VI (aree esclu-

sivamente industriali); 

• (art.3. D.M. 11/12/96) agli impianti a ciclo produttivo continuo, antecedenti al 1997 

e che rispettano i valori assoluti di immissione; 

• (art.4, comma 2 D.P.C.M 14/11/97) quando, all'interno degli ambienti abitativi, il li-

vello di rumore sia inferiore a: 

 

 

CONDIZIONE DI MISCONDIZIONE DI MISCONDIZIONE DI MISCONDIZIONE DI MISUUUURARARARA    

    

Tempo di riferimeTempo di riferimeTempo di riferimeTempo di riferimennnnto to to to     

DIURNO DIURNO DIURNO DIURNO (06.00(06.00(06.00(06.00----22.00)22.00)22.00)22.00)    

    

Tempo di riferimeTempo di riferimeTempo di riferimeTempo di riferimennnntotototo    

NOTTURNO (22.00NOTTURNO (22.00NOTTURNO (22.00NOTTURNO (22.00----06.00)06.00)06.00)06.00)    

    

Finestre aperte Leq < 50 Leq < 40 

Finestre chiuse Leq < 35 Leq < 25 

 

Di seguito si riporta una tabella con i limiti imposti per ogni classe acustica. 
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Tabella Tabella Tabella Tabella 1111    Limiti di piano (art.2 e 3 DPCM 14/11/1997)Limiti di piano (art.2 e 3 DPCM 14/11/1997)Limiti di piano (art.2 e 3 DPCM 14/11/1997)Limiti di piano (art.2 e 3 DPCM 14/11/1997)    

ZonizzaziZonizzaziZonizzaziZonizzazioooonenenene    ImmissioneImmissioneImmissioneImmissione    EmissioneEmissioneEmissioneEmissione    

    Lim. diurno dBLim. diurno dBLim. diurno dBLim. diurno dB(A)(A)(A)(A)    Lim. notturno dB(A)Lim. notturno dB(A)Lim. notturno dB(A)Lim. notturno dB(A)    Lim. diurno dB(A)Lim. diurno dB(A)Lim. diurno dB(A)Lim. diurno dB(A)    Lim. notturno dB(A)Lim. notturno dB(A)Lim. notturno dB(A)Lim. notturno dB(A)    

Classe I 50 40 45 35 

Classe II 55 45 50 40 

Classe III 60 50 55 45 

Classe IV 65 55 60 50 

Classe V 70 60 65 55 

Classe VI 70 70 65 65 

 

Il comune di Castellanza ha approvato con dcc 46 del 27/07/2011 una revisione del Piano 

conseguente all’adozione del PGT. 

L’area Peplos è inserita interamente in classe IV. Ad una distanza di circa 30 metri è ubicata 

un’area in classe I, dovuta alla presenza della struttura sanitaria Matris Domini. 

Tra le due classi sono presenti due fasce cuscinetto di ampiezza ridotta, in III e II. 

L’area Peplos è inoltre parzialmente inclusa nelle fasce stradali di pertinenza di corso Mat-

teotti (fascia 100 metri, strada di tipo D) e della via per Busto Arsizio/via Saronnese (fascia 

100 e 50 m, strada di tipo C). 
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Figura 18 Figura 18 Figura 18 Figura 18 ––––    Estratto Estratto Estratto Estratto Piano di classificazione acustica Piano di classificazione acustica Piano di classificazione acustica Piano di classificazione acustica ––––    zone acustichezone acustichezone acustichezone acustiche    
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Figura Figura Figura Figura 11119999    ––––    Estratto Estratto Estratto Estratto Piano di classificazione acustica Piano di classificazione acustica Piano di classificazione acustica Piano di classificazione acustica ––––    fascefascefascefasce    acusticheacusticheacusticheacustiche    stradalistradalistradalistradali    

    

    

5.7.1 Piano urbano del traffico 
    

La tavola di PGT DP 8.2 – Sistema infrastrutture mobilità nell’intorno dell’area Peplos identi-

fica le seguenti infrastrutture: 
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Figura Figura Figura Figura 20202020    ––––    Estratto Estratto Estratto Estratto     tavola DP 8.2 PGT tavola DP 8.2 PGT tavola DP 8.2 PGT tavola DP 8.2 PGT ––––    Sistema infrastrutture mobilitàSistema infrastrutture mobilitàSistema infrastrutture mobilitàSistema infrastrutture mobilità    

 

 

L’area è racchiusa tra due assi viari stradali e provinciali (via Busto Arsizio e Corso Matteotti) 

e due strade urbane di scorrimento (via dei Mulini e via Bettinelli). 
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Il comune di Castellanza è dotato di Piano Urbano del Traffico. Sulla base della tavola 3.1 del 

PUT evidenzia la classificazione di tipo F degli assi viari che interessano l’area.  

 

 

    

Figura 2Figura 2Figura 2Figura 21111––––    Estratto Estratto Estratto Estratto     tavola 3.1 PUT tavola 3.1 PUT tavola 3.1 PUT tavola 3.1 PUT     

Sull’area il PUT prevede alcuni interventi in termini di sensi di percorrenza. 
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Figura 2Figura 2Figura 2Figura 22222    ––––    Estratto Estratto Estratto Estratto     tavola 3.2 PUT tavola 3.2 PUT tavola 3.2 PUT tavola 3.2 PUT     
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L’assetto finale della viabilità, a seguito degli interventi previsti, sarà il seguente: 

 

    

    

Figura 23 Figura 23 Figura 23 Figura 23 ––––    Estratto Estratto Estratto Estratto     tavola 3.2 PUT tavola 3.2 PUT tavola 3.2 PUT tavola 3.2 PUT     
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6. Valutazione degli impatti potenziali 

In base all’ampio quadro di riferimento sopra esposto, si analizzano di seguito le diverse 

matrici ambientali potenzialmente coinvolte per completare la valutazione delle condizioni  

attuali e gli eventuali impatti. 

 

6.1 Paesaggio e ambiente  

Considerata la fascia fluviale e l’area interessata è stata fatta una specifica valutazione pae-

sistica; di seguito sono riportate le modalità di valutazione e le relative conclusioni.  

 

La valutazione paesistica è stata fatta tramite due fattori specifici:  

 

• Classe di sensibilità del sito.  

• Grado di incidenza del progetto.  

 

La classe di sensibilità del sito è stata definitaLa classe di sensibilità del sito è stata definitaLa classe di sensibilità del sito è stata definitaLa classe di sensibilità del sito è stata definita    bassa, pari a 2.bassa, pari a 2.bassa, pari a 2.bassa, pari a 2. Il valore è stato determinato 

tramite la tabella 1B delle linee guida di esame paesistico regionale che prende in considera-

zione i seguenti fattori (morfologico/struttura – vedutistico – simbolico).  

 

Il grado di incidenza è stato definitIl grado di incidenza è stato definitIl grado di incidenza è stato definitIl grado di incidenza è stato definito medio, pari a 3.o medio, pari a 3.o medio, pari a 3.o medio, pari a 3. Il valore è stato determinato tramite la 

tabella 2B delle linee guida di esame paesistico regionale che prende in considerazione i se-

guenti fattori (morfologico/struttura – linguistico – ambientale - visivo - simbolico).  

 

Considerati i valori sopra esposti l’impatto paesistico del progetto risulta pari a 6, sopra la 

soglia di rilevanza ma sotto la soglia di tolleranza.  

In questo ambito è importante sottolineare che il progetto oltre alla riqualificazione va nella 

direzione della sostenibilità ambientale, sia per aver evitato l’occupazione di terreni naturali 

sia per la riduzione del volumi esistenti (la riduzione del slp sul lotto è pari a 3.282 mq, 

quale differenza tra 10.442 mq esistenti e 7.160 mq in progetto) 

 

6.2 Suolo e sottosuolo 

 

6.2.1 Geologia, idrogeologia e geotecnica 

 

Ai fini del presente studio, sull’area in esame, nei mesi di luglio e agosto 2015 sono state 

condotte le seguenti indagine geologiche di tipo diretto: 
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Tipologia di indagine Numero  NOTE 

Sondaggi geognostici superficiali N. 8 da 4 metri 

(PZ1, PZ3, PZ4, PZ5, PZ6, PZ7, 

PZ8, PZ10) 

Tutti i sondaggi sono attrez-

zati a piezometri 

Sondaggi geognostici profondi N. 2 da 15 metri 

(PZ2, PZ9) 

Tutti i sondaggi sono attrez-

zati a piezometri 

STP in foro N. 2   

Prove penetrometriche N. 4 fino a una profondità massina 

di 10 metri 

 

MASW 1  

 

Considerate le limitazioni ai fini idraulici, già descritte al paragrafo 5.7.3, sono stati fatti  

approfondimenti di carattere geotecnico.  Le relative valutazioni (geologiche, idrogeologiche 

e geotecniche) saranno di supporto al progetto di nuova edificazione con particolare riferi-

mento al dimensionamento delle opere di fondazione. 

 

VALUTAZIONI VALUTAZIONI VALUTAZIONI VALUTAZIONI IIIIDRAULICHE:DRAULICHE:DRAULICHE:DRAULICHE:    

La maggiore criticità in merito è rappresentata dalla zona ad elevato rischio idraulico ubicata 

nella porzione nord ovest dell’area e identificata in classe di fattibilità 4b.  

Come da progetto nel rispetto delle limitazioni previste questa area NON sarà oggetto di Come da progetto nel rispetto delle limitazioni previste questa area NON sarà oggetto di Come da progetto nel rispetto delle limitazioni previste questa area NON sarà oggetto di Come da progetto nel rispetto delle limitazioni previste questa area NON sarà oggetto di 

rererereaaaalizzazione di alcuna opera.lizzazione di alcuna opera.lizzazione di alcuna opera.lizzazione di alcuna opera.    

    

Figura 24 Figura 24 Figura 24 Figura 24 ––––    Estratto Estratto Estratto Estratto     tavola di progetto tavola di progetto tavola di progetto tavola di progetto . . . .         
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Per le zPer le zPer le zPer le zone ad alto rischio idraulico ricadenti in classe di fattibilità 3a il progetto prevede la one ad alto rischio idraulico ricadenti in classe di fattibilità 3a il progetto prevede la one ad alto rischio idraulico ricadenti in classe di fattibilità 3a il progetto prevede la one ad alto rischio idraulico ricadenti in classe di fattibilità 3a il progetto prevede la 

sopraelevazione del piano di calpestio al di sopra della quota massima di inondazione.  sopraelevazione del piano di calpestio al di sopra della quota massima di inondazione.  sopraelevazione del piano di calpestio al di sopra della quota massima di inondazione.  sopraelevazione del piano di calpestio al di sopra della quota massima di inondazione.      

    

VALUTAZIONI IDROGEOLOGICHE:VALUTAZIONI IDROGEOLOGICHE:VALUTAZIONI IDROGEOLOGICHE:VALUTAZIONI IDROGEOLOGICHE:    

Nell’area in esame il sottosuolo è composto da depositi di piana alluvionale litologicamente 

riconducibili a sabbie e sabbie limose, limi ed argille, e, al di sotto dei 4/5 m dal p.c. ghiaie e 

sabbie in matrice limosa. 

La falda freatica presenta una soggiacenza media di circa 27 m dal p.c., ma è stata rilevata, 

nella fascia nord ovest prospiciente l’Olona, una falda superficiale avente modesta estensio-

ne laterale con soggiacenza media di circa 1.0 m. 

Il progetto presenta pertanto una rete fognaria che prende in considerazione le limitazioni 

previste dalle classi 3a e 3b nonché dall’esame del sottosuolo e relativa stratigrafia. Le linee 

di principio sono le seguenti:  

 

• Domestiche convogliate in fognatura. 

• Meteoriche potenzialmente contaminate da piazzali convoglieranno in fognatura, 

previo trattamento con disoleatore. 

• Acque meteoriche NON contaminate saranno disperse tramite sub irrigazione in area 

adeguata. Questo consentirà di:  

• rispettare il R.R. n. 4/2006 nonché il regolamento dell’ente gestore della fogna-

tura che prevede di non convogliare acque meteoriche pulite in fognatura;  

• limitare la dispersione nel sottosuolo, in quanto in questo modo si sfrutta il pri-

mo strato superficiale (entro il primo metro), in area adeguata. Si ricorda infatti 

che dopo i primi due metri, fino a -5,0 m dal p.c., l’area presenta una modesta 

permeabilità; 

• non utilizzare pozzi perdenti nel rispetto delle limitazioni della classi 3a/3b;  

• dimensionare la stessa subirrigazione con portata controllata. 

La relazione tecnica “Opere di urbanizzazione” riporta il dimensionamento della rete di sub-

irrigazione per tutte le acque pluviali che convogliano in essa, effettuato in funzione della 

quantità di pioggia attesa e della permeabilità del terreno. I calcoli nel dettaglio sono esposti 

nella relazione citata, di seguito si riporta un estratto:  

� Area commercialeArea commercialeArea commercialeArea commerciale: E’ prevista una tubazione di sub irrigazione in PVC forellata, 

diametro 250 mm, lunghezza 47 metri per la dispersione del terreno di 29 llunghezza 47 metri per la dispersione del terreno di 29 llunghezza 47 metri per la dispersione del terreno di 29 llunghezza 47 metri per la dispersione del terreno di 29 li-i-i-i-

tri/sec per lato di edificiotri/sec per lato di edificiotri/sec per lato di edificiotri/sec per lato di edificio. I dati utilizzati per il calcolo sono: 

Parametro pluviometrico: 50 mm/h 

Superficie tetto:  4.200 mq 

Coefficiente di permeabilità  del terreno: 0,8 * 10-3 m/sec 

� Area ristorazione:Area ristorazione:Area ristorazione:Area ristorazione:    E’ prevista una tubazione di sub irrigazione in PVC forellata, 

diametro 160 mm, lunghezza lunghezza lunghezza lunghezza 18181818    metri per la dispersione del terreno di metri per la dispersione del terreno di metri per la dispersione del terreno di metri per la dispersione del terreno di 6,96,96,96,9    lllli-i-i-i-

tri/sec tri/sec tri/sec tri/sec dall’edificiodall’edificiodall’edificiodall’edificio. I dati utilizzati per il calcolo sono: 

Parametro pluviometrico: 50 mm/h 
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Superficie tetto:  500 mq 

Coefficiente di permeabilità  del terreno: 0,8 * 10-3 m/sec 

� Area Area Area Area residenzialeresidenzialeresidenzialeresidenziale::::    E’ prevista una tubazione di sub irrigazione in PVC forellata, 

diametro 160 mm, lunghezza lunghezza lunghezza lunghezza 13131313    metri per la dispersione del terreno di metri per la dispersione del terreno di metri per la dispersione del terreno di metri per la dispersione del terreno di 5555    litri/sec litri/sec litri/sec litri/sec 

dall’edificiodall’edificiodall’edificiodall’edificio. I dati utilizzati per il calcolo sono: 

Parametro pluviometrico: 50 mm/h 

Superficie tetto:  360 mq 

Coefficiente di permeabilità  del terreno: 0,8 * 10-3 m/sec 

� Area Area Area Area terziariaterziariaterziariaterziaria::::    E’ prevista una tubazione di sub irrigazione in PVC forellata, dia-

metro 160 mm, lunghezza lunghezza lunghezza lunghezza 17171717    metri per la dispersione del terreno di metri per la dispersione del terreno di metri per la dispersione del terreno di metri per la dispersione del terreno di 6,66,66,66,6    litri/sec litri/sec litri/sec litri/sec 

dall’edificiodall’edificiodall’edificiodall’edificio. I dati utilizzati per il calcolo sono: 

Parametro pluviometrico: 50 mm/h 

Superficie tetto:  480 mq 

Coefficiente di permeabilità  del terreno: 0,8 * 10-3 m/sec 

 

Le acque dei piazzali convogliano in fognatura a portata controllata previo trattamento 

con disoleatore.  

 

 

6.2.2 Qualità di suolo e sottosuolo 

 

Come in precedenza indicato l’intervento previsto comporta la riconversione del sito come 

segue: 

Situazione pre interventoSituazione pre interventoSituazione pre interventoSituazione pre intervento    Situazione post interventoSituazione post interventoSituazione post interventoSituazione post intervento    

ATU 1F ATU 1Fa 

Ambito industriale Revisione della attuale destinazione prevedendo insediamenti resi-

denziali, terziari, commerciali (media struttura di vendita). 

 

La normativa vigente per la valutazione della qualità delle matrici suolo e sottosuolo (D. Lgs 

152/06) prevede che vi siano due tabelle di riferimento in funzione delle destinazione d’uso 

del sito: 

• Aree verdi residenziali da raffrontare alla tabella 1atabella 1atabella 1atabella 1a all. 5 parte IV d. lgs. 152/06; 

• Aree commerciali industriali, da raffrontare alla tabella 1/btabella 1/btabella 1/btabella 1/b all. 5 parte IV d. lgs. 

152/06; 

Il sito in esame è attualmente a destinazione industriale e i limiti di riferimento (CSC) sono 

quelli relativi alla tabella 1/b. 

L’intervento prevede la riconversione con trasformazione  a commerciale – terziario e parte a 

residenziale. 
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Per quest’ultima porzione di superficie si dovrà fare riferimento ai limiti di cui alla tab. 1/a. 

La restante superficie è a destinazione commerciale o terziario (Tab. 1/b). 

 

Di seguito si riporta un estratto della tavola di progetto con l’indicazione della porzione re-

sidenziale.  

                                        Area ResidenzialeArea ResidenzialeArea ResidenzialeArea Residenziale    

 

Figura 25Figura 25Figura 25Figura 25––––    Estratto Estratto Estratto Estratto     tavola di progetto tavola di progetto tavola di progetto tavola di progetto ––––    localizzazione arlocalizzazione arlocalizzazione arlocalizzazione area residenziale ea residenziale ea residenziale ea residenziale     

 

Per la verifica della qualità delle matrici ambientali suolo e sottosuolo sono state eseguite 

delle indagini mediante sondaggi geognostici. Complessivamente sono state realizzate n.10 

perforazioni con acquisizioni di n.15 campioni (nota: Le indagini sono state eseguite nei me-

si di luglio e agosto 2015, nell’ambito delle indagini geologiche di tipo diretto descritte nel 

paragrafo 6.2.1 della presente relazione e dettagliate nella relazione geotecnica allegata).  

Le analisi, attualmente in fase di completamento, risultano tutte conformi per i campioni ac-

quisiti nelle aree a destinazione commerciale e terziario, mentre risulta eccedente il campio-

ne acquisito nella zona impianto di depurazione che verrà destinata a residenziale. Infatti, 

per  il parametro Idrocarburi C>12 è stato rilevato un valore pari a 84 mg/kg, contro il limite 

di 50 mg/kg. 

Si specifica che in precedenza la stessa zona occupata dall’impianto di depurazione era stata 

oggetto di un’indagine eseguita in contraddittorio con ARPA, i cui esiti analitici erano risul-
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tati tutti conformi alle CSC tab. 1/b (allora vigente) ma risultano eccedenti rispetto alla tab. 

1/a. 

 

Per ciò che attiene alla qualità dei suoli pertanto si prospetta una piena conformità per le 

aree commerciali e terziarie mentre dovrà essere predisposto un intervento di bonifica per le 

aree residenziali.  

Considerato le modeste eccedenze riscontrate e i contenuti volumi eccedenti si prevede co-

me bonifica uno scavo e conferimento presso impianto autorizzato. Tale modalità comporta 

la completa rimozione della criticità rilevata.  

 

NOTA: 

In merito invece a quanto riportato nel paragrafo 5.5, Figura 9, in cui si evince che l’area in 

esame fa parte di una più vasta area di ricarica degli acquiferi profondi e di un’area di riserva 

provinciale si evidenzia che:  

l’acquifero è posto a una profondità media di circa 27 metri dal piano campagna, e che i 

primi 5 metri sono costituiti da terreni coesivi e limosi si ritiene che la vulnerabilità 

dell’acquifero sia bassa. Inoltre nel sottosuolo il progetto in esame prevede la dispersione 

esclusivamente di acque meteoriche non contaminate, non sono pertanto presenti possibili 

contaminazione delle acque sotterranee.  

 

6.3 Reticolo Idrico 

L’elemento principale del reticolo idrico per l’area in esame è indubbiamente il Fiume Olona 

che nell’ambito del presente progetto viene valutato esclusivamente ai fini delle limitazioni 

idrauliche.  

 

Il progetto non prevede interazioni con l’Olona, infatti la rete fognaria non prevede reflui di 

alcun genere che convoglino in acque superficiali.  

6.4 Qualità dell’aria 

In riferimento a quanto stabilito dalla Delibera Giunta Reg. n° IX/2605 del 30/11/2011 che 

suddivide il territorio regionale in zone e agglomerati per l'attuazione delle misure finalizza-

te al conseguimento degli obbiettivi di qualità dell'aria ambiente, il comune di Castellanza è 

incluso nella zona critica del Sempione e rientra pertanto tra quelli per i quali devono essere 

adottati i piani d’azione e i piani integrati. 

L’inquinamento atmosferico è dovuto principalmente al traffico veicolare, alle combustioni 

civili e industriali (fonte: Rapporto ambientale VAS PGT).  

 

L’area oggetto di variante è allo stato attuale a destinazione industriale e identificata dal PGT 

come ambito di trasformazione 1F. E’ prevista la revisione della attuale destinazione con 
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l’inserimento di insediamenti residenziali, terziari e commerciali (fino alla media struttura di 

vendita). 

Rispetto all’attuale ambito di trasformazione si conferma l’eliminazione di sorgenti emissive 

di tipo industriale, elemento pertanto migliorativo. Restando in ambito di emissioni convo-

gliate si evidenzia che le nuove strutture residenziali e terziarie comporteranno comunque 

l’inserimento di impianti termici ma l’adozione delle nuove tecnologie e l’introduzione di 

politiche di risparmio energetico consentiranno di minimizzare il carico emissivo degli im-

pianti. 

 

L’introduzione di una struttura commerciale genera potenzialmente un aumento del traffico 

stradale. 

Al fine  di contestualizzare meglio la zona si riporta:  

 

   

Fig.Fig.Fig.Fig.26262626: PGT, Studio del traffico : PGT, Studio del traffico : PGT, Studio del traffico : PGT, Studio del traffico ––––    Elaborato 2.2 Elaborato 2.2 Elaborato 2.2 Elaborato 2.2 ––––    Volumi dei flussi veicolari, fascia oraria 17 Volumi dei flussi veicolari, fascia oraria 17 Volumi dei flussi veicolari, fascia oraria 17 Volumi dei flussi veicolari, fascia oraria 17 ––––    19 e relativa legenda. 19 e relativa legenda. 19 e relativa legenda. 19 e relativa legenda.     

    

Fig. 2Fig. 2Fig. 2Fig. 27777: Estratto, area in esame: Estratto, area in esame: Estratto, area in esame: Estratto, area in esame    
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Semplificando le figure sopra riportate evidenziano:  

1. Sulla rotonda dove la Via Bettinelli incontra la “Saronnese” e il “Sempione” insistono 

allo stato attuale almeno 1600 veicoli equivalenti/media oraria (considerando 

un’unica direzione).  

2. Il contesto fortemente urbanizzato dell’area in esame.  

 

La stima del traffico prevista nell’orario di punta “peggiore” per la nuova attività commerciale 

(venerdì 17.30 – 18.30) prevede un incremento del traffico, considerando sempre un’unica 

direzione, di circa 150 veicoli/ora.  

 

L’impatto del traffico derivante dal nuovo progetto ai fini dell’inquinamento atmosferico (an-

che senza considerare lo spegnimento delle fonti industriali della Peplos) non altera il livello 

di fondo attuale della qualità dell’aria.   

Si evidenzia inoltre che si tratta di un progetto a carattere locale, pertanto i veicoli calcolati 

in ingresso e in uscita alla nuova attività commerciale saranno automezzi che per una buona 

percentuale insistono già sul territorio e sulla relativa qualità dell’aria.  

 

 

6.5 Mobilità e traffico 

 

Il progetto prevede per l’ambito commerciale 112 parcheggi mentre per la parte terziaria e 

residenziale 21. In totale sono previsti 133 posti auto 

 

Il progetto in esame comporta l’inserimento di una nuova rotatoria in Via Bettinelli. Le mol-

teplici finalità della rotonda possono essere sintetizzate nei seguenti punti: 

 

• aumentare la sicurezza alle intersezioni, costringendo i veicoli transitanti a rallentare 

• rendere la circolazione dei mezzi più fluida permettendo l'eliminazione dei semafori 

• evidenziare la presenza di un'intersezione con l'interruzione della linearità visiva del-

le strade rettilinee. 

 

Nell'intento di razionalizzare i flussi ed evitare disagi in ingresso e uscita dalle residenze 

collocate sul lato opposto al centro, nel progetto è stata inserita una via preferenziale atta a 

garantire gli accessi privati e al parcheggio pubblico, evitando il passaggio dalla rotatoria. 

La progettazione della rotatoria, con diametro esterno di 16 metri e isola interna di 6 metri, 

ha preso in considerazione: 

 

� l’incremento del traffico determinato dall’attività commerciale prevista. L’incremento 

è stato stimato con metodologia pubblicata dall’Institute of Tranportation Engineers 

o ITE (diffuso negli Stati Uniti e in altri paesi). 
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Per la stima del traffico sono stati presi in considerazione:  

• Superficie occupata dalla nuova area commerciale (3000 mq: 2500 mq di 

vendita e 500 mq di ristorazione). E’ stata quindi considerata una superficie di 

3.000 mq e non i 4.700 mq complessivi in quanto non sono state considerate 

le aree che non prevedono un carico antropico aggiuntivo significativo, quali i 

locali di servizio (magazzini e locali tecnici). 

• Orario di punta nel giorno feriale più critico (venerdì dalle 17.30 alle 18.30) 

• Situazione attuale 

• Simulazione della situazione post-intervento 

 

Nel rapporto sulla “Stima del traffico indotto” allegato al progetto depositato, la stima della 

distribuzione delle portate di traffico nel periodo d’interesse sull’intersezione considerata 

viene rappresentato secondo lo schema in figura: 

 

Nel rapporto si conclude che (con riferimento alle strade di categoria E urbane di quartiere), 

la via consente un buon deflusso anche durante l’ora di punta, in quanto risulta inferiore al 

valore stabilito dalla normativa (Tab 3.4.c) di 800 veic/ora per corsia. 

 

Il livello di servizio di via Bettinelli rimane equivalente a quello dello stato attuale (classificato 

come “rapido smaltimento del flusso veicolare”), anche a fronte di un aumento di veicoli do-

vuti all’intervento di progetto. 

Il traffico indotto dalle attività di commercio, previsto dal progetto in esame, non risulta pra-

ticamente in grado di poter modificare in modo sostanziale le attuali condizioni operative 

della viabilità afferente e di perimetro.  
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Inoltre con la medesima procedura sono state valutate le modifiche indotte sul traffico vei-

colare che attraversa la rotonda esistente sulla strada Via Milano/via Saronno. Anche in que-

sto caso non si rilevano peggioramenti delle condizioni esistenti. 

 

 

6.6 Inquinamento acustico ed elettromagnetico 

6.6.1 Inquinamento acustico 

L’area di interesse è inserita in classe IV a cui seguono due fasce di dimensione ridotta in 

classe III e II, a separazione dall’area ospedaliera classificata in I. L’area è inoltre inclusa par-

zialmente (per la parte sud/sud-ovest) nelle fasce stradali di pertinenza di corso Matteotti 

(fascia 100 metri, strada di tipo D) e della via per Busto Arsizio/via Saronnese (fascia 100 e 

50 m, strada di tipo C) 

 

Il progetto prende in considerazione il posizionamento degli edifici secondo un’adeguata 

compatibilità della zonizzazione acustica:  

• Area residenziale in prossimità della classe 1 (in prossimità della classe 1 già esi-

stente, il progetto non prevede fonti di rumore).  

• Area commerciale nel punto più lontano dalla classe 1. In questa zona sono rilevabili 

le possibili fonti di inquinamento acustico:  

� traffico veicolare (nota 1, si veda sotto).  

� Impianti di servizio, principalmente UTA e pompe di calore. Tali impianti sa-

ranno realizzati valutando che la pressione sonora a un metro di distanza 

dalla fonte sia tale da decadere fino a confini della classe 1 per il relativo va-

lore limite. Pertanto gli impianti di servizio non andranno a costituire un peg-

gioramento del quadro attuale.  

 

Nota 1: Ad oggi non sono state fatte misure sullo stato di fatto delle immissioni acustiche 

derivanti dal traffico, al fine di valutare la disponibilità della strada in esame (nello specifico 

Via Bettinelli) a poter ricevere, in termini di impatto acustico, altri veicoli.  

Nella valutazione del traffico derivante dal nuovo progetto (comprensivo della nuova roton-

da) si conclude, che con riferimento alle strade di categoria E urbane di quartiere, la via con-

sente un buon deflusso anche durante l’ora di punta, in quanto risulta inferiore al valore 

stabilito dalla normativa (Tab 3.4.c) di 800 veicoli/ora per corsia. Il livello di servizio di via 

Bettinelli rimane equivalente a quello dello stato attuale (classificato come “rapido smalti-

mento del flusso veicolare”), anche a fronte di un aumento di veicoli dovuti all’intervento di 

progetto. 

Il corretto deflusso e la gestione della velocità garantiscono un buon equilibrio tra il maggior 

traffico e l’impatto acustico che ne deriva.  
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L’area oggetto di variante è allo stato attuale a destinazione industriale e identificata dal PGT 

come ambito di trasformazione 1F.  

Questo ambito di trasformazione prevede come valore di progetto l’inserimento di destinl’inserimento di destinl’inserimento di destinl’inserimento di destina-a-a-a-

zioni e localizzazione di servizi che generino dinamismo nel contesto comunale, provocando zioni e localizzazione di servizi che generino dinamismo nel contesto comunale, provocando zioni e localizzazione di servizi che generino dinamismo nel contesto comunale, provocando zioni e localizzazione di servizi che generino dinamismo nel contesto comunale, provocando 

la riorganizzazione del la riorganizzazione del la riorganizzazione del la riorganizzazione del quartiere equartiere equartiere equartiere e    il miglioramento della qualità urbanail miglioramento della qualità urbanail miglioramento della qualità urbanail miglioramento della qualità urbana, e come obiettivi 

della progettazione rivedere le attuali destinazioni, anche prevedendo insediamenti residerivedere le attuali destinazioni, anche prevedendo insediamenti residerivedere le attuali destinazioni, anche prevedendo insediamenti residerivedere le attuali destinazioni, anche prevedendo insediamenti residen-n-n-n-

ziali e terziari, ziali e terziari, ziali e terziari, ziali e terziari, in relazione alla presenza della S.S. 537, del fiume Olona e della clinica Mater presenza della S.S. 537, del fiume Olona e della clinica Mater presenza della S.S. 537, del fiume Olona e della clinica Mater presenza della S.S. 537, del fiume Olona e della clinica Mater 

DomDomDomDomiiiini.ni.ni.ni.    

La variante richiesta confermerebbe gli obiettivi sopra elencati introducendo anche un inse-

diamento commerciale (media struttura), riducendo tuttavia l’area di intervento e la s.l.p. 

Da un punto di vista acustico la trasformazione dell’area da industriale a mista residenziale, 

terziaria e commerciale si conferma potenzialmente vantaggiosa in quanto in via generale la 

quantità e qualità degli impianti presenti nei due ambiti va a favore della trasformazione. 

Rispetto alla classificazione dell’area specifica (classe IV) anche la nuova destinazione risulta 

compatibile in quanto le zone adibite ad area commerciale sono comunemente inserite in 

classe IV, ai sensi della Dgr 7/9776 del 2002. La vicinanza a classi minori (II e I) sarà gestita 

attraverso la distribuzione adeguata degli utilizzi dell’area (area residenziale in prossimità 

alla classe I) e la scelta di impianti tecnici con caratteristiche acustiche adeguate alle classi 

confinanti. In termini di impatto da traffico stradale si sottolinea che Il corretto deflusso pre-

visti e la gestione della velocità di marcia su via Bettinelli garantiscono un buon equilibrio tra 

il maggior traffico e l’impatto acustico che ne deriva.  

 

6.6.2 Inquinamento elettromagnetico  

L'elettromagnetismo è l'alterazione dello stato naturale dell'ambiente causata dall'introdu-

zione di campi elettromagnetici prodotti dall'uomo.  

Le principali sorgenti artificiali di campi elettromagnetici si distinguono in: 

• Fonti che generano campi ad alta frequenza (100 kHz – 300 GHz) – impianti radiote-

levisivi, ponti radio, Stazioni Radio Base per telefonia mobile etc 

• Fonti che generano campi a bassa frequenza ( 0 Hz – 100 kHz) – elettrodotti, centrali 

di produzione di energia elettrica, stazioni e cabine di trasformazione di energia 

elettrica. 

 

Le linee elettriche sono classificate in base alla tensione d’esercizio e si distinguono in linee 

ad altissima tensione (380 kV), per il trasporto di energia elettrica su grandi distanze, linee 

ad alta tensione (220 e 132 kV), per la distribuzione dell’energia elettrica e linee a media 

tensione (60 e 15 kV) per la fornitura ad industrie, centri commerciali, grandi condomini. 

Il D.P.C.M. del 28 luglio 2003 e il Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Ter-

ritorio e del Mare del 29 maggio 2008 definiscono i parametri per la determinazione della 

fasce di rispetto degli elettrodotti, cioè zone di territorio dove non è consentita alcuna desti-

nazione d’uso di edifici con permanenza superiore a 4 ore. Le fasce si applicano agli elettro-

dotti di alta (232 kV e 220 kV) e altissima tensione (380 kV). 
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L’area di interesse non è attraversata da elettrodotti 

 

6.7 Inquinamento luminoso 

Il progetto prevede per tutte le aree esterne l’illuminazione a LED. La nuova strada interna e i 

piazzali di sosta saranno corredati da impianto di illuminazione ottenuto con l’installazione 

di lampioni posti a lato della via e sulle mezzerie degli stalli di sosta. Le plafoniere dei lam-

pioni saranno dotate di lampade a LED, montate su pali di altezza 9,00 metri al fine di ga-

rantire un illuminamento medio al suolo pari a 30 lux.  

Il ricorso alla tecnologia LED si affianca alla decisione dell’Amministrazione Comunale di so-

stituire i corpi illuminati esistenti con questo nuovo prodotto, più performante grazie alle 

ridotte emissioni inquinanti e ai minori consumi di energia.  L’utilizzo dei LED consente di 

risparmiare fino all’80% di energia rispetto alla tecnologia tradizionale. 

La flessibilità delle apparecchiature LED inoltre permette di regolare i flussi dei singoli corpi 

luminosi in funzione del reale utilizzo e delle specifiche esigenze. Viene così garantita una 

illuminazione uniforme e una migliore resa cromatica, contribuendo efficacemente alla ridu-

zione dell’inquinamento luminoso. 

In prossimità della nuova rotonda di Via Bettinelli saranno posizionati apparecchi illuminanti 

(sempre a LED)  in rafforzamento alla linea pubblica esistente.  

Considerato che si tratta comunque di un progetto preliminare non sono disponibili ad oggi 

altre informazioni in merito alle possibili insegne. In via esecutiva tale aspetto sarà comun-

que valutato considerando: il risparmio energetico, l’inquinamento luminoso e l’impatto visi-

vo. 

 

Considerato l’utilizzo complessivo di lampade a risparmio energetico si condidera 

l’intervento migliorativo dello stato attuale sotto il profilo dell’inquinamento luminoso. 

6.8 Energia  

La previsione di potenza richiesta dalle utenze del progetto può essere quantificata a 600 

kW, così ripartita: 

 

100 kW per il blocco ristorazione 

300 KW commerciale 

50 KW uffici 

70 KW residenza 

30 KW illuminazione esterni, alimentazione stazione di pompaggio 

 

La progettazione edilizia che seguirà in attuazione al presente Piano Urbanistico, sarà svi-

luppata considerando:  
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� la riduzione dei consumi energetici  grazie alla sostenibilità della soluzione progettuale 

improntata sulla efficienza energetica. 

� Il significativo utilizzo di fonti rinnovabili.  

 

 

6.9 Rifiuti 

 

Le aree previste dal progetto di riqualificazione saranno così adibite: 

� Area A1: Residenze con parcheggi privati 

� Area 1B: Uffici e parcheggi 

� Area 2: Area commerciale 

� Area 3: Parcheggi e punto vendita (ristorazione) 

 

La produzione di rifiuti prevista per le aree sopra elencate e la relativa gestione possono es-

sere così schematizzate: 

 

Area Tipologie prodotte Possibili codici CER Gestione Note 

A1 Rifiuti urbani di natu-

ra domestica, come 

individuati dall’art. 4 

del “Regolamento 

comunale per la ge-

stione dei rifiuti ur-

bani” 

� 20.01.01 carta e 

cartone 

� 20.01.02 vetro 

� 20.01.08 rifiuti 

biodegradabili 

� 20.01.39 plastica 

� 20.01.40 metallo 

� 20.03.01 rifiuti 

solido-secchi, in-

differenziati o de-

stinati al recupero 

� Altre tipologie di 

rifiuti (pericolosi e 

non pericolosi) di 

produzione do-

mestica 

Raccolta differenziata 

mediante raccolta 

porta a porta da parte 

del gestore comunale 

o conferimento diret-

to da parte dei citta-

dini alla piattaforma 

comunale di raccolta. 

 

Si prevede una pro-

duzione di rifiuti in 

linea con i dati comu-

nali, con una diffe-

renziazione intorno al 

60% su una produzio-

ne totale pro capite di 

1,5 kg/giorno di ri-

fiuto (*) 

Raccolta affidata al 

gestore comunale, 

come per le unità 

abitative presenti sul 

resto del territorio 

comunale. 

 

La gestione delle aree 

di parcheggio sarà 

eventualmente con-

cordata con il Comu-

ne di Castellanza 

1B Rifiuti speciali assi-

milabili per quantità e 

qualità ai 

rifiuti urbani come 

specificati 

nell’Allegato 1 al “Re-

golamento comunale 

per la gestione dei 

rifiuti urbani” 

� 20.01.01 carta e 

cartone 

� 20.01.02 vetro 

� 20.01.08 rifiuti 

biodegradabili 

� 20.01.39 plastica 

� 20.01.40 metallo 

� 20.03.01 rifiuti 

solido-secchi, in-

differenziati o de-

Raccolta differenziata 

mediante raccolta 

porta a porta o confe-

rimento diretto da 

parte dei produttori 

alla piattaforma co-

munale di raccolta 

 

I quantitativi prodotti 

si prevedono in gene-

rale inferiori a quelli 

Raccolta affidata al 

gestore comunale, se 

del caso previo ac-

cordo con il Comune 

di Castellanza o con il 

gestore stesso. 

 

La gestione delle aree 

di parcheggio sarà 

eventualmente con-

cordata con il Comu-
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Area Tipologie prodotte Possibili codici CER Gestione Note 

stinati al recupero 

� 08.03.18 toner 

per stampa esau-

riti, diversi da 

quelli di cui alla 

voce 08.03.17 

� Altre tipologie di 

rifiuti (pericolosi e 

non pericolosi) di 

produzione assi-

milabile alla do-

mestica 

di una normale uten-

za domestica, anche 

se con una distribu-

zione percentuale 

lievemente differente 

ne di Castellanza 

2 Rifiuti speciali assi-

milabili per quantità e 

qualità ai 

rifiuti urbani 

 

Rifiuti speciali non 

assimilabili agli urba-

ni 

� 20.01.01 carta e 

cartone 

� 20.01.02 vetro 

� 20.01.08 rifiuti 

biodegradabili 

� 20.01.39 plastica 

� 20.01.40 metallo 

� 20.03.01 rifiuti 

solido-secchi, in-

differenziati o de-

stinati al recupero 

� Rifiuti di imbal-

laggio identificati 

con codici CER del 

capito 15.01… 

� Altre tipologie di 

rifiuti (pericolosi e 

non pericolosi) di 

produzione assi-

milabile alla do-

mestica 

� Rifiuti speciali 

(pericolosi e non 

pericolosi) non 

assimilabili ai do-

mestici per tipo-

logia e quantità 

Deposito temporaneo 

di tutte le tipologie 

prodotte, con raccolta 

differenziata delle 

frazioni recuperabili. 

Il deposito tempora-

neo sarà gestito su 

area privata fino al 

momento del confe-

rimento (se affidati al 

gestore comunale, 

fino al momento in 

cui è autorizzata 

l’esposizione in area 

pubblica dei rifiuti 

finalizzata alla 

raccolta) in modo da 

evitare qualsiasi di-

spersione degli stessi 

o il generarsi di catti-

vo odore. 

Il deposito tempora-

neo verrà comunque 

gestito secondo 

quanto previsto dal 

D.Lgs. n. 152/2006, 

art. 183, comma 1, 

lettera bb) 

Modalità di raccolta e 

conferimento concor-

date con il Comune di 

Castellanza o con lo 

stesso gestore pub-

blico. 

 

In caso di assimila-

zione, il produttore 

provvederà a monito-

rare i quantitativi di 

rifiuti prodotti in mo-

do da rispettare 

quanto previsto dai 

criteri di indicati nel 

“Regolamento comu-

nale per la gestione 

dei rifiuti urbani”. 

 

I rifiuti speciali non 

assimilabili agli urba-

ni saranno gestiti in 

forma privata tramite 

aziende specializzate 

in possesso di rego-

lari autorizzazioni 

alla raccolta, al tra-

sporto e alla gestione 

finale 

3 Rifiuti speciali assi-

milabili per quantità e 

qualità ai 

rifiuti urbani 

 

Rifiuti speciali non 

assimilabili agli urba-

ni 

� 20.01.01 carta e 

cartone 

� 20.01.02 vetro 

� 20.01.08 rifiuti 

biodegradabili 

� 20.01.25 oli e 

grassi commesti-

bili 

� 20.01.39 plastica 

� 20.01.40 metallo 

� 20.03.01 rifiuti 

Deposito temporaneo 

di tutte le tipologie 

prodotte, con raccolta 

differenziata delle 

frazioni recuperabili. 

Il deposito tempora-

neo sarà gestito su 

area privata fino al 

momento del confe-

rimento (se affidati al 

gestore comunale, 

fino al momento in 

Modalità di raccolta e 

conferimento concor-

date con il Comune di 

Castellanza o con lo 

stesso gestore pub-

blico. 

 

In caso di assimila-

zione, il produttore 

provvederà a monito-

rare i quantitativi di 

rifiuti prodotti in mo-
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Area Tipologie prodotte Possibili codici CER Gestione Note 

solido-secchi, in-

differenziati o de-

stinati al recupero 

� Rifiuti di imbal-

laggio identificati 

con codici CER del 

capito 15.01… 

� Altre tipologie di 

rifiuti (pericolosi e 

non pericolosi) di 

produzione assi-

milabile alla do-

mestica 

� Rifiuti speciali 

(pericolosi e non 

pericolosi) non 

assimilabili ai do-

mestici per tipo-

logia e quantità 

cui è autorizzata 

l’esposizione in area 

pubblica dei rifiuti 

finalizzata alla 

raccolta) in modo da 

evitare qualsiasi di-

spersione degli stessi 

o il generarsi di catti-

vo odore. 

Il deposito tempora-

neo verrà comunque 

gestito secondo 

quanto previsto dal 

D.Lgs. n. 152/2006, 

art. 183, comma 1, 

lettera bb) 

do da rispettare 

quanto previsto dai 

criteri di indicati nel 

“Regolamento comu-

nale per la gestione 

dei rifiuti urbani”. 

 

I rifiuti speciali non 

assimilabili agli urba-

ni saranno gestiti in 

forma privata tramite 

aziende specializzate 

in possesso di rego-

lari autorizzazioni 

alla raccolta, al tra-

sporto e alla gestione 

finale 

(*) dati riferiti alla produzione 2013-2014 come da Osservatorio Provinciale dei Rifiuti 

 

 

Non si evidenziano criticità per questo aspetto 
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7. Conclusioni 

I possibili effetti prodotti sull’ambiente dal progetto in esame vengono semplificati nella ta-

bella seguente, riportando i comparti ambientali per i quali è prevista interazione 

 

ELEMENTI CONSIDERATIELEMENTI CONSIDERATIELEMENTI CONSIDERATIELEMENTI CONSIDERATI    VALUTAZIONEVALUTAZIONEVALUTAZIONEVALUTAZIONE    NOTENOTENOTENOTE    

Paesaggio e ambiente 
 

L’impatto paesistico del progetto risulta pari a 6, 

sopra la soglia di rilevanza ma all’interno della 

soglia di tolleranza.  

In questo ambito è importante sottolineare che il 

progetto oltre alla riqualificazione va nella dire-

zione della sostenibilità ambientale sia per aver 

evitato l’occupazione di terreni naturali sia per la 

riduzione del volumi esistenti.  

Suolo e sottosuolo 
 

Per ciò che attiene alla qualità dei suoli si pro-

spetta una piena conformità per le aree commer-

ciali e terziarie mentre dovrà essere predisposto 

un intervento di bonifica per le aree residenziali.  

Considerato le modeste eccedenze riscontrate e i 

contenuti volumi eccedenti si prevede come boni-

fica uno scavo e conferimento presso impianto 

autorizzato. Tale modalità comporta la completa 

rimozione della criticità rilevata.  

Reticolo idrico 
 

Il progetto non prevede interazioni con il fiume 

Olona, infatti la rete fognaria non prevede reflui di 

alcun genere che convoglino in acque superficiali.  

 

Nell’ambito del presente progetto,  la fascia di 

rispetto fluviale viene valutata esclusivamente ai 

fini delle limitazioni idrauliche.  

Qualità dell’aria 
 

Rispetto all’attuale ambito di trasformazione si 

conferma l’eliminazione di sorgenti emissive di 

tipo industriale, elemento pertanto migliorativo. 

Mobilità e traffico 
 

Le modifiche alla viabilità (nuova rotatoria in Via 

Bettinelli) regolarizzano i flussi di traffico ridu-

cendo gli impatti determinati dagli incrementi.  

Con la realizzazione del tratto di pista ciclabile 

nell’area di intervento  si integrerebbe la rete di 

mobilità sostenibile. 

Rumore 
 

Da un punto di vista acustico la trasformazione 

dell’area da industriale a mista residenziale, ter-

ziaria e commerciale si conferma potenzialmente 

vantaggiosa in quanto in via generale la quantità e 

la qualità degli impianti presenti nei due ambiti va 

a favore della trasformazione. 
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Bilancio degli effetti attesiBilancio degli effetti attesiBilancio degli effetti attesiBilancio degli effetti attesi    
 

 

 

 EFFETTI POSITIVI ;  NESSUN EFFETTO O ININFLUENTE ; EFFETTI NEGATIVI 

 

 

Nel complesso si valuta positivamente il bilancio degli effetti attesi e si sottolinea che la tra-

sformazione prevista dal progetto è indirizzata a una valorizzazione della vocazione multidi-

sciplinare del comparto, integrata con servizi di carattere collettivo. 

 




